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Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2009/111/CE, che modifica le diret-

tive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 2007/64/CE per

quanto riguarda gli enti creditizi collegati ad or-

ganismi centrali, taluni elementi dei fondi propri,

i grandi fidi, i meccanismi di vigilanza e la gestione

delle crisi.

Atto n. 286.

(Rilievi alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Valutazione favo-
revole).

Giancarlo GIORGETTI, presidente, in
sostituzione del relatore, illustra il conte-
nuto dello schema di decreto legislativo, il
quale, in esecuzione della contenuta nella
legge comunitaria per il 2009, dà attua-
zione alla direttiva 2009/111/CE del 16
settembre 2009 del Parlamento europeo e
del Consiglio che modifica le direttive
2006/48/CE, 2006/49/CE, 2007/64/CE per
quanto riguarda gli enti creditizi collegati
ad organismi centrali, taluni elementi dei
fondi propri, i grandi fidi, i meccanismi di
vigilanza e la gestione delle crisi. Nel
segnalare che lo schema reca una clausola
di invarianza ed è corredato di relazione
tecnica, ritiene che il provvedimento non
presenti profili finanziari problematici.

Osserva, infatti, che lo schema prevede,
fra l’altro, che la Banca d’Italia istituisca
collegi di supervisori e partecipi a collegi
istituiti dalle autorità di vigilanza europee
e di altri Stati membri, segnalando che la
Banca d’Italia non fa parte degli enti
inclusi nell’elenco delle amministrazioni
pubbliche i cui bilanci rilevano ai fini della
compilazione del conto economico conso-
lidato.

Propone, pertanto, di esprimere una
valutazione favorevole sullo schema.

Il sottosegretario Sonia VIALE con-
corda con la proposta del presidente.

La Commissione approva la proposta
formulata dal presidente in sostituzione
del relatore.

Schema di regolamento ministeriale recante istitu-
zione del Fondo di solidarietà per il sostegno del
reddito, dell’occupazione e della riconversione e
riqualificazione professionale del personale dipen-
dente dalle imprese assicuratrici.
Atto n. 283.

(Rilievi alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Rilievi).

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
illustra lo schema di regolamento, che reca
l’istituzione, presso l’INPS, del Fondo di
solidarietà per il sostegno del reddito,
dell’occupazione e della riconversione e
riqualificazione professionale del perso-
nale dipendente dalle imprese assicura-
trici. Per quanto attiene ai profili finan-
ziari del provvedimento, segnala, con ri-
ferimento all’articolo 3, l’opportunità di
acquisire un chiarimento da parte del
Governo circa l’eventualità che ai membri
del comitato amministratore sia corrispo-
sta una forma di compenso per la parte-
cipazione alle sedute del comitato mede-
simo. Sottolinea, in particolare, l’opportu-
nità di acquisire conferma che tali emo-
lumenti siano posti a carico del Fondo
medesimo e non comportino comunque
oneri per la finanza pubblica. Relativa-
mente agli articoli 5 e 10, in materia di
prestazioni erogate dal Fondo, fa presente
come, con riferimento ai lavoratori che, ai
sensi dell’articolo 5, possono optare per
l’erogazione in un’unica soluzione dell’as-
segno straordinario, la norma escluda il
versamento della contribuzione correlata a
carico del Fondo. Ritiene pertanto oppor-
tuno acquisire un chiarimento del Go-
verno in merito alle modalità di calcolo
del trattamento pensionistico di tali lavo-
ratori, al fine di accertare che la contri-
buzione correlata non venga accreditata
figurativamente. Considera inoltre neces-
sario che il Governo precisi se, analoga-
mente a quanto esplicitamente affermato
in relazione alle prestazioni straordinarie,
il Fondo si faccia carico della contribu-
zione correlata anche per quanto riguarda
le prestazioni ordinarie. Infatti, mentre
l’articolo 5 non menziona tale onere, il
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successivo articolo 10 sembra invece con-
fermarlo nella parte in cui fa riferimento
ad una contribuzione correlata versata a
carico del Fondo nei casi sia degli assegni
ordinari sia degli assegni straordinari. In
merito all’articolo 6, recante modalità di
finanziamento del Fondo, ritiene necessa-
rio che il Governo chiarisca se ai contri-
buti in esame sia applicabile il regime
della deducibilità a fini fiscali, alla stregua
dei contributi obbligatori. In tale caso,
infatti, si determinerebbe una riduzione
del gettito fiscale che andrebbe quantifi-
cata, indicando le risorse con cui farvi
fronte. Relativamente agli articoli 9 e 11,
ritiene che non vi sia nulla da osservare,
dal momento che tali misure appaiono
preordinate al mantenimento dell’equili-
brio economico e gestionale del Fondo.

Il sottosegretario Sonia VIALE fa pre-
sente, in ordine alla richiesta di chiari-
menti circa l’eventualità che ai membri del
comitato amministratore di cui all’articolo
3 venga corrisposta una forma di com-
penso per la partecipazione alle relative
sedute e circa l’opportunità, in caso affer-
mativo, di acquisire la conferma che tali
emolumenti siano posti a carico del fondo,
che occorrerebbe espressamente escludere
tale eventualità. In relazione alla richiesta
di chiarimenti in merito alle modalità di
calcolo del trattamento pensionistico dei
lavoratori che, ai sensi dell’articolo 5,
comma 4, optino per l’erogazione in unica
soluzione dell’assegno straordinario, al
fine di escludere che la retribuzione cor-
relata sia accreditata figurativamente, fa
presente che, in assenza di contribuzione,
va da sé che detto calcolo non terrà conto
dei periodi non coperti. In ordine alla
richiesta di chiarire se il fondo si faccia
carico della contribuzione correlata anche
per quanto riguarda le prestazioni ordi-
narie, rappresenta che la disposizione te-
stuale dell’articolo 10, comma 12, citando
espressamente anche dette prestazioni,
non lascia spazio a dubbi in senso con-
trario. Con riguardo alla richiesta di chia-
rimenti in merito alla deducibilità ai fini
fiscali dei contributi di cui all’articolo 6, fa
presente che il minore gettito fiscale, pe-

raltro di modesta entità, risulterebbe com-
pensato dalle maggiori entrate fiscali sulle
prestazioni erogate dal fondo.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
formula la seguente proposta:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di regola-
mento ministeriale recante istituzione del
Fondo di solidarietà per il sostegno del
reddito, dell’occupazione e della riconver-
sione e riqualificazione professionale del
personale dipendente dalle imprese assi-
curatrici,

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di regolamento ministeriale e
formula il seguente rilievo sulle sue con-
seguenze di carattere finanziario:

all’articolo 3, dopo il comma 5, ag-
giungere il seguente:

« 5-bis. Ai componenti del Comitato
di cui al presente articolo non è corrispo-
sto alcun emolumento, indennità o rim-
borso spese. »

Maino MARCHI (PD) alla luce della
risposta fornita dal rappresentante del
Governo in ordine alle considerazioni
svolte dal relatore, ed in particolare circa
l’affermazione secondo la quale il minore
gettito fiscale risulterebbe compensato
dalle maggiori entrate fiscali sulle presta-
zioni erogate dal fondo, ritiene che occor-
rerebbe un ulteriore approfondimento ed
una maggiore precisione nella quantifica-
zione da parte del Governo. Osserva in
proposito che per questioni analoghe, an-
che relative ad importi molto ridotti, si
sono bloccati o rallentati provvedimenti di
rilevante valenza sociale. Chiede quindi un
rinvio dell’esame, al fine di consentire al
rappresentante del Governo di fornire ul-
teriori elementi.
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Renato CAMBURSANO (IdV) si associa
alle considerazioni del collega Marchi.

Massimo VANNUCCI (PD) ritiene che
nella proposta di parere del relatore po-
trebbe essere inserito uno specifico ri-
chiamo all’esigenza di acquisire più pun-
tuali elementi di quantificazione degli ef-
fetti finanziari derivanti dall’articolo 6, che
dovrebbero essere compensati.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
propone una nuova formulazione della
proposta di deliberazione (vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Schema di regolamento recante modifiche al rego-

lamento di istituzione del fondo per agevolare

l’esodo dei lavoratori provenienti da imprese eser-

centi l’assicurazione obbligatoria della responsabilità

civile derivante dalla circolazione dei veicoli a mo-

tore e dei natanti, poste in liquidazione coatta

amministrativa, di cui al decreto ministeriale 20

settembre 2000, n. 351.

Atto n. 280.

(Rilievi alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Valutazione favo-
revole).

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
illustra il contenuto dello schema di re-
golamento, che reca modifiche al regola-
mento che istituisce il fondo per agevolare
l’esodo dei lavoratori delle imprese di
assicurazione poste in liquidazione coatta
amministrativa. Per quanto attiene ai pro-
fili di competenza della Commissione bi-
lancio, segnala l’opportunità che il Go-
verno chiarisca se il contributo di finan-
ziamento sia deducibile, osservando che,
in tale caso, la proroga di un anno del-
l’obbligo di versamento, disposta dal prov-
vedimento in esame, comporterebbe effetti
di gettito, dei quali andrebbe accertata
l’entità.

Il sottosegretario Sonia VIALE fa pre-
sente che il minor gettito fiscale, peraltro

di modesta entità, risulterebbe compen-
sato dalle maggiori entrate fiscali sulle
prestazioni erogate dal fondo medesimo.
In particolare, segnala che il contributo
non concorre alla formazione del reddito
del lavoratore dipendente, mentre la parte
a carico del datore di lavoro è deducibile
dal reddito di impresa, osservando che il
provvedimento in esame, incidendo sol-
tanto sulla redditività del soggetto impren-
ditore, genera effetti di natura indiretta
che, per prassi, non sono considerati in
sede di relazione tecnica.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di regola-
mento recante modifiche al regolamento
di istituzione del fondo per agevolare
l’esodo dei lavoratori provenienti da im-
prese esercenti l’assicurazione obbligatoria
della responsabilità civile derivante dalla
circolazione dei veicoli a motore e dei
natanti, poste in liquidazione coatta am-
ministrativa, di cui al decreto ministeriale
20 settembre 2000, n. 351;

rilevato che il meccanismo di finan-
ziamento del Fondo per agevolare l’esodo
dei lavoratori provenienti da imprese eser-
centi l’assicurazione obbligatoria della re-
sponsabilità civile derivante dalla circola-
zione dei veicoli a motore e dei natanti,
poste in liquidazione coatta amministra-
tiva, come disciplinato dal decreto mini-
steriale n. 351 del 2000 è idoneo a garan-
tire l’invarianza finanziaria prevista ai
sensi dell’articolo 4, comma 2, della legge
n. 140 del 1999;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di regolamento. »
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Maino MARCHI (PD), pur rilevando
aspetti analoghi a quelli segnalati in or-
dine all’atto n. 283, ritiene che la proposta
formulata dal relatore possa essere con-
divisibile.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Schema di regolamento recante modifiche al rego-

lamento di riorganizzazione del Ministero dell’eco-

nomia e delle finanze, di cui decreto del Presidente

della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43.

Atto n. 281.

(Rilievi alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

Giancarlo GIORGETTI, presidente e re-
latore, ricorda che lo schema di regola-
mento in esame apporta modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica 30
gennaio 2008, n. 43, recante l’organizza-
zione del Ministero dell’economia e delle
finanze. Rileva che, come si evince dalla
relazione tecnica allegata, il provvedi-
mento trova fondamento – da ultimo –
nell’articolo 2, comma 8-bis, del decreto-
legge n. 194 del 2009. Con riferimento
all’articolo 1, per quanto concerne i posti
di livello dirigenziale generale determinati,
nella tabella allegata allo schema di rego-
lamento, in 59 unità, rileva che il mede-
simo organico era stato fissato dal decreto
del Presidente della Repubblica n. 43 del
2008 in 61 unità, mentre il decreto del
Presidente del Consiglio 28 novembre
2008, del quale il provvedimento in esame
dovrebbe ribadire il contenuto normativo,
individua una dotazione originaria di 65
unità che, per effetto della disposta ridu-
zione, verrebbe dimensionata a 59 unità,
con una soppressione di 6 posti comples-
sivi. In proposito, rileva che, contraria-
mente a quanto affermato nella relazione
tecnica, le norme in esame sopprimono
esclusivamente 2 posti di consulenza, stu-
dio e ricerca rispettivamente allocati
presso il Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato, di cui al comma 1,
lett. f), n. 4, e presso il Dipartimento delle

finanze, di cui al comma 1, lett. l), n. 3.
Quanto agli ulteriori 4 posti dirigenziali
generali, che sarebbero stati, secondo la
relazione tecnica, decurtati, rileva che tale
taglio sarebbe plausibile solo qualora fosse
riferito alla dotazione organica originaria
individuata, dal decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 28 novembre 2008,
in 65 unità. Segnala, tuttavia, che l’orga-
nico effettivo sembrerebbe quello di 61
unità individuato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 43 del 2008
visto che, a normativa vigente, alle 4 unità
residue non corrisponde alcuna imputa-
zione funzionale. Sul punto, considerati gli
effetti di risparmio ascritti alla riduzione
dei posti di dirigente di prima fascia di cui
all’articolo 74 del decreto-legge n. 112 del
2008 e considerato che la relazione tecnica
del provvedimento in esame quantifica
puntualmente i risparmi attesi in attua-
zione di tale disposizione in funzione della
soppressione delle suddette 6 unità, ritiene
opportuno che il Governo fornisca dei
chiarimenti, pur rilevando che a tale mi-
sura di riduzione si è già dato attuazione
con il citato decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 28 novembre 2008.
In merito alla modifica dell’articolazione
territoriale del Ministero, rileva che il testo
prevede che le Ragionerie territoriali dello
Stato possono essere costituite in numero
complessivo non inferiore a 63 unità, con-
trariamente a quanto indicato dalla rela-
zione tecnica. Rileva che, a normativa
vigente, il medesimo valore numerico è
configurato, altresì, come limite massimo e
che, pertanto, in base al testo proposto,
potrebbe realizzarsi un incremento delle
strutture. Sul punto, anche al fine di dare
conferma alla generale previsione di inva-
rianza finanziaria di cui al comma 5,
considera opportuno che il Governo for-
nisca dati ed elementi di valutazione volti
ad escludere l’insorgenza di oneri per il
bilancio dello Stato connessi alle dotazioni
infrastrutturali che si renderà eventual-
mente necessario approntare per consen-
tire l’operatività delle ulteriori sedi terri-
toriali. Non ha osservazioni da formulare,
per i profili di quantificazione, in merito
alle modifiche apportate alla struttura or-
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ganizzativa di secondo livello del Ministero
dell’economia e delle finanze, considerato
che tale ristrutturazione, che riduce del 10
per cento il numero degli uffici dirigenziali
di livello non generale e delle relative
dotazioni organiche, da 875 a 789 unità, è
effettuata in applicazione dell’articolo 2,
comma 8-bis, lett. a), del decreto-legge
n. 194 del 2009, disposizione alla quale
non sono ascritti effetti di risparmio sui
saldi di finanza pubblica.

Il sottosegretario Sonia VIALE con ri-
ferimento alla richiesta di chiarimento in
ordine alla riduzione delle posizioni diri-
genziali di livello generale, tenuto conto
che lo schema di regolamento all’esame
individua una dotazione organica di par-
tenza pari a sessantacinque posti mentre il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 43 del 2008 rilevava una dotazione
organica di partenza pari a sessantuno
posti, fa presente che il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, nelle more dell’ado-
zione degli atti applicativi concernenti il
ridimensionamento degli assetti organizza-
tivi previsti dall’articolo 74 del decreto-
legge n. 112 del 2008, convertito dalla
legge n. 133 del 2008, ha provveduto alla
rideterminazione delle dotazioni organiche
del personale dirigenziale e non dirigen-
ziale mediante decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri. In particolare, rileva
che il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 28 novembre 2008, con-
cernente la rideterminazione delle dota-
zioni organiche del personale di livello
dirigenziale generale, nell’indicazione della
dotazione organica di partenza, pari a
sessantacinque posti, ha tenuto conto del-
l’intervenuto incremento di quattro inca-
richi dirigenziali di livello generale istituiti
presso il Ministero dell’economia e delle
finanze dall’articolo 1, comma 359, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Osserva quindi che lo schema di rego-
lamento di riorganizzazione in esame ha
inteso riallineare il numero degli uffici di
livello dirigenziale generale alla dotazione
organica già rideterminata con il richia-
mato decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 28 novembre 2008 e ha

provveduto all’individuazione dei posti di
funzione dirigenziale soppressi, nonché a
quantificare, conseguentemente, i relativi
risparmi di spesa. Relativamente alle per-
plessità sollevate circa la possibilità di un
incremento delle strutture inerenti le Ra-
gionerie territoriali dello Stato, rappre-
senta che l’intervento di riduzione verrà
effettuato tenendo conto dell’ulteriore mi-
sura di riorganizzazione degli uffici peri-
ferici prevista dall’articolo 2, commi 1-bis,
e 1-ter, del decreto-legge n. 40 del 2010,
convertito dalla legge n. 73 del 2010, e
sarà, comunque, effettivo. In ogni caso,
assicura che la previsione contenuta nel
regolamento non è suscettibile di determi-
nare un incremento delle strutture mede-
sime. Infine, con riferimento a quanto
rappresentato in ordine alla riduzione
delle posizioni dirigenziali di livello non
generale, precisa che la misura di ridu-
zione del 10 per cento è stata applicata sul
numero delle posizioni indicate nel de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 28 novembre 2008, pari a ottocen-
tosettantacinque, al netto delle diciannove
posizioni dirigenziali relative alle segrete-
rie delle Commissioni tributarie e del
Consiglio di Presidenza della Giustizia tri-
butaria che, in virtù della previsione di cui
all’articolo 2, comma 8-quinquies del de-
creto-legge n. 194 del 2009, convertito
dalla legge n. 25 del 2010, sono escluse dal
taglio previsto dal comma 8-bis. Pertanto,
fa presente che la riduzione risulta com-
putata sul numero delle posizioni di livello
dirigenziale non generale al netto delle
citate diciannove posizioni. Ciò posto, os-
serva che la riduzione nella misura del 10
per cento parti a 86 posti, proposta dal
regolamento in esame, risulta corretta-
mente operata.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, al
fine di approfondire i chiarimenti forniti
dal rappresentante del Governo, rinvia il
seguito dell’esame dello schema di regola-
mento ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 9 novembre 2010. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario per l’economia
e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.20.

Schema di delibera del CIPE n. 31/2010, concer-

nente « Decreto-legge n. 112/2008 convertito dalla

legge n. 133/2008, articolo 6-quinquies. Riprogram-

mazione del Fondo infrastrutture ».

Atto n. 268.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di delibera, rinviato, da ultimo,
nella seduta del 27 ottobre 2010.

Remigio CERONI (PdL), relatore, alla
luce del dibattito svoltosi nelle precedenti,
formula la seguente nuova proposta di
parere:

La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo schema di delibera del
CIPE n. 31/2010, concernente « Decreto-
legge n. 112/2008 convertito dalla legge
n. 133/2008, articolo 6-quinquies. Ripro-
grammazione del Fondo infrastrutture »
(atto n. 268);

considerata la necessità di rispettare
le disposizioni di cui all’articolo 18,
comma 3, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ai
sensi del quale, per le risorse derivanti dal
Fondo per le aree sottoutilizzate, l’85 per
cento delle risorse deve essere destinato
alle regioni del Mezzogiorno ed il restante
15 per cento a quelle del centro-nord,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

a valere sulle risorse ancora da ri-
partire, con la delibera in esame o con
altra delibera da adottare quanto prima,
sia garantita, nel rispetto delle disposizioni
di cui all’articolo 18, comma 3, del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2, l’assegnazione di una
quota pari al 15 per cento delle risorse
destinate agli interventi per il risanamento
ambientale dalla legge finanziaria per il
2010 alla realizzazione di piani straordi-
nari diretti a rimuovere le situazioni a più
elevato rischio idrogeologico nelle regioni
del centro-nord. »

Il sottosegretario Sonia VIALE con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

Massimo VANNUCCI (PD) ricorda
come la destinazione delle risorse di cui
all’articolo 1, comma 240, della legge fi-
nanziaria per l’anno 2010 sia stato oggetto
di vivace dibattito nell’ultima riunione del
Consiglio dei ministri, sottolineando come
non sia ancora stato avviato alcun pro-
gramma di spesa a valere sulle risorse
assegnate per interventi diretti a rimuo-
vere le situazioni a più elevato rischio
idrogeologico, che ammontavano a un mi-
liardo di euro. In proposito, osserva come
il ritardo nell’utilizzo di tali risorse sia da
attribuire essenzialmente alla cattiva ge-
stione da parte del Governo delle dispo-
nibilità finanziarie rivenienti dal Fondo
per le aree sottoutilizzate, la cui program-
mazione è affidata al CIPE, il quale, in più
circostanze, ha dimostrato una insuffi-
ciente capacità di programmazione degli
interventi, adottando troppo spesso deli-
bere dai contenuti generici, destinate, pe-
raltro, ad essere continuamente superate
da successivi interventi integrativi e cor-
rettivi. Nel sottolineare come il mancato
utilizzo delle risorse stanziate abbia con-
tribuito al prodursi di gravi tragedie, come
quelle verificatesi in questi giorni in Ve-
neto, osserva come la ripartizione delle
risorse tra interventi da realizzare nel
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Mezzogiorno e nelle regioni del centro-
nord discenda dall’esigenza di tenere
ferma la ripartizione prevista in via gene-
rale per le risorse derivanti dal Fondo per
le aree sottoutilizzate, rilevando che sus-
sistono comunque margini finanziari per
prevedere interventi nell’ambito della
quota delle residue disponibilità ancora da
assegnare. Nel ribadire come la gestione
approssimativa delle risorse derivanti dal
Fondo per le aree sottoutilizzate rappre-
senti un gravissimo problema, osserva che
sarebbe opportuno attribuire al parere un
carattere più stringente, rilevando come,
per molti versi, sarebbe preferibile che la
Commissione non esprimesse il parere su
una delibera già adottata dal CIPE. A tale
ultimo riguardo, reitera la richiesta già
formulata in precedenti occasioni di prov-
vedere con urgenza a convocare una au-
dizione del sottosegretario Miccichè, segre-
tario del Comitato interministeriale per la
programmazione economica, anche al fine
di chiarire finalmente i rapporti tra il
Comitato e il Parlamento.

Roberto OCCHIUTO (UdC) rileva che la
proposta di parere formulata dal relatore
può considerarsi idonea a riassumere i
termini della discussione e le posizioni
emerse. Con riferimento alle osservazioni
dell’onorevole Vannucci, ricorda che i 900
milioni già stanziati insistevano integral-
mente su risorse del FAS, relative ad
interventi per il Mezzogiorno. Ritiene co-
munque legittimo che si chiedano inter-
venti in favore di altre aree del Paese, ma
sottolinea che essi devono essere finanziati
con risorse aggiuntive rispetto a quelle
provenienti dal FAS e già assegnate alle
regioni del Mezzogiorno.

Renato CAMBURSANO (IdV) osserva
che i recenti avvenimenti e le polemiche
ingeneratesi all’interno del Consiglio dei
ministri testimoniano che le risorse del
Fondo per le aree sottoutilizzate si sono
dimostrate una coperta troppo corta per
assicurare la copertura finanziaria ai di-
versi interventi via via individuati dal Go-
verno. Sottolinea, inoltre, come, sul piano
del metodo, non abbia particolare signifi-

cato l’espressione di un parere su una
delibera già adottata dal Comitato inter-
ministeriale per la programmazione eco-
nomica, rilevando in ogni caso l’opportu-
nità che il parere sia più stringente di
quello proposto dal relatore. Rileva, pe-
raltro, come sia inopportuno continuare a
prevedere la riprogrammazione di risorse
già assegnate o destinate per far fronte
alle esigenze finanziarie che si presentano
di volta in volta, osservando, in partico-
lare, come sia necessario prevedere lo
stanziamento di risorse aggiuntive per fare
fronte alla recente emergenza ambientale
verificatasi nella regione Veneto, eventual-
mente a valere sulle maggiori disponibilità,
a suo tempo indicate in misura pari a 7
miliardi di euro, destinate alla copertura
finanziaria degli interventi da realizzare
nell’ambito della prossima manovra finan-
ziaria e del preannunciato decreto-legge.

Giuseppe FALLICA (PdL) nel richia-
mare gli interventi svolti, sottolinea che si
tratta di risorse provenienti dal FAS, de-
stinate a territori con dissesti idrogeolo-
gici. Conferma la massima solidarietà ri-
spetto a quanto sta accadendo in Veneto,
a seguito degli eventi alluvionali, ma ri-
tiene che eventuali interventi in favore di
quella regione non possano essere previsti
in questa sede. Ricorda che il CIPE prov-
vede a raccordare i progetti presentati
dalle diverse autorità. Condivide quindi le
affermazioni dell’onorevole Cambursano
in merito alla necessità di reperire risorse
aggiuntive da destinare al dissesto idro-
geologico.

Francesco BOCCIA (PD) ritiene che, al
fine di evitare possibili interpretazioni er-
ronee del parere della Commissione, do-
vrebbe chiarirsi in modo univoco se la
destinazione alle regioni del centro nord
del 15 per cento delle risorse stanziate si
riferisca al complesso delle somme deri-
vanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate,
come previsto dalla legislazione vigente,
ovvero si preveda la destinazione alle re-
gioni del centro nord, e in particolare alla
regione Veneto, di recente colpita dai gravi
eventi atmosferici, di risorse già destinate
al Mezzogiorno.
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Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO (PdL) ritiene che si debba passare
immediatamente alla votazione della pro-
posta avanzata dal relatore. Rileva che
talune delle posizioni espresse nel dibattito
siano animate da uno spirito costruttivo e,
pur sottolineando come sia fuori discus-
sione la massima solidarietà verso le re-
gioni che oggi versano in particolari situa-
zioni di necessità, ritiene che tali aspetti
debbano essere affrontati nella sede op-
portuna.

Pier Paolo BARETTA (PD) ritiene ne-
cessario che, prima dell’espressione del
parere, il rappresentante del Governo ri-
sponda al quesito posto dal collega Boccia.

Claudio D’AMICO (LNP), con riferi-
mento al quesito posto dall’onorevole Boc-
cia, osserva che la previsione di assegnare
una quota pari al 15 per cento delle
risorse destinate agli interventi per il ri-
sanamento ambientale dalla legge finan-
ziaria per il 2010 alla realizzazione di
piani straordinari diretti a rimuovere le
situazioni a più elevato rischio idrogeolo-
gico nelle regioni del centro-nord non è in
alcun modo da ricondursi ai recenti eventi
calamitosi che hanno interessato la Re-
gione Veneto, sottolineando come tali
eventi abbiano determinato danni ingen-
tissimi, ai quali occorrerà fare fronte con
nuove risorse finanziarie. Segnala, invece,
che i piani indicati nella proposta di
parere sono destinati a rimuovere even-
tuali situazioni di rischio idrogeologico
nelle diverse aree del Paese, sottolineando,
peraltro, che i recenti accadimenti dimo-
strano la necessità di realizzare interventi
a carattere preventivo anche nelle regioni
del centro nord. Con riferimento all’allu-
vione che ha colpito il nord est del Paese,
si dichiara in ogni caso certo che il
Governo, alla stregua di quanto avvenuto
per analoghi eventi calamitosi che in pas-
sato hanno interessato le regioni del cen-
tro sud, individuerà risorse aggiuntive da
destinare agli interventi di soccorso e di
ricostruzione, sostenendo in tal modo la
ripresa in aree essenziali per il sistema
produttivo del nostro Paese.

Massimo VANNUCCI (PD) ribadisce
che, rispetto alle previsioni di cui all’arti-
colo 2, comma 240, della legge finanziaria
per il 2010, che stanziavano un miliardo di
euro per gli interventi di risanamento
ambientale, oggi si capisce che tali risorse
non erano aggiuntive, ma provenienti dal
FAS. Osserva come l’utilizzo di tale fondo
comporti la necessità di applicare relative
modalità di ripartizione nell’assegnazione
delle predette risorse, senza che nella
citata disposizione della legge finanziaria
per 2010 vi sia alcun vincolo geografico di
destinazione. Ritiene che, quanto meno,
occorrerebbe portare la cifra complessiva
ad un miliardo di euro e rispettare la
ripartizione di cui all’articolo 18, comma
3, del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2. Ritiene che sia
stata stravolta una disposizione della legge
finanziaria, che si sia perso un anno e che
il Ministro Prestigiacomo abbia corretta-
mente inquadrato la problematica. Sotto-
linea che il CIPE ha interpretato in ma-
niera distorta la richiamata disposizione
della legge finanziaria per il 2010.

Remigio CERONI (PdL), relatore, nel-
l’osservare che l’articolo 1, comma 240,
della legge finanziaria per il 2010 preve-
deva la destinazione di un miliardo di
euro, a valere sulle disponibilità del Fondo
infrastrutture e del Fondo strategico per il
Paese a sostegno dell’economia reale, a
piani straordinari diretti a rimuovere le
situazioni a più elevato rischio idrogeolo-
gico, rileva che l’eventuale destinazione di
nuove risorse ad ulteriori interventi da
realizzare nelle regioni del centro nord
dovrebbe passare necessariamente per una
riprogrammazione degli interventi pro-
grammati nelle medesime regioni, al fine
di non alterare la ripartizione delle risorse
prevista a legislazione vigente, in base alla
qual l’85 per cento delle risorse deve
essere destinato alle regioni del Mezzo-
giorno ed il restante 15 per cento a quelle
del centro-nord ovvero per lo stanzia-
mento di nuove risorse.

Pietro FRANZOSO (PdL) evidenzia
come, indipendentemente dall’emergenza
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relativa agli eventi alluvionali che hanno
colpito la regione Veneto, alla quale, come
ad altre regioni in analoghe situazioni,
ritiene che occorra fornire prontamente
risposte concrete, la Commissioni debba
deliberare sull’utilizzo di una parte delle
risorse del FAS, per le quali occorre
comunque rispettare i vincoli di destina-
zione previsti dalla legge.

Pier Paolo BARETTA (PD) ribadisce
l’esigenza che, prima dell’espressione del
parere, il sottosegretario Viale risponda al
quesito posto dal collega Boccia, rilevando
come il riferimento contenuto nella con-
dizione formulata nella proposta di parere
in relazione alla realizzazione di piani
straordinari diretti a rimuovere le situa-
zioni a più elevato rischio idrogeologico
nelle regioni del centro-nord possa, nel-
l’attuale congiuntura, legittimamente in-
terpretarsi come motivata dalla volontà di
destinare risorse necessarie a fronteggiare
l’emergenza determinatasi nella regione
Veneto. Ritiene che, se questo fosse l’in-
tendimento del Governo, si tratterebbe di
un meccanismo ingannevole, che non stan-
zierebbe nuove risorse, ma si limiterebbe
a modificare la destinazione di somme già
stanziate.

Il sottosegretario Sonia VIALE si asso-
cia alle considerazioni da ultimo svolte dal
relatore in ordine ai criteri di ripartizione
dei fondi, facendo presente che rispetto ai
fenomeni alluvionali verificatisi in Veneto
si provvederà con un diverso canale di
finanziamento.

La Commissione approva la proposta di
parere da ultimo presentata dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di fabbisogni standard di comuni, città

metropolitane e province, ai sensi della legge 5

maggio 2009, n. 42.

Atto n. 240.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto, rinviato nella seduta
del 28 ottobre 2010.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, de-
posita una proposta di parere, predisposta
dal relatore (vedi allegato 2), che riprende
i contenuti della proposta presentata dal-
l’onorevole Leone alla Commissione par-
lamentare per l’attuazione del federalismo
fiscale.

Amedeo CICCANTI (UdC) a nome del
suo gruppo, presenta una proposta di
parere (vedi allegato 3) che auspica possa
contribuire alla discussione e consentire
poi all’espressione di un parere condiviso.

Renato CAMBURSANO (IdV) nel ri-
chiamare l’intervento dell’onorevole Cic-
canti, si riserva di presentare le osserva-
zioni del suo gruppo sulla proposta di
parere depositata dal presidente, in sosti-
tuzione del relatore, ovvero un’autonoma
proposta di parere. Chiede, quindi, se
corrisponda a verità la notizia in base alla
quale il Governo avrebbe presentato un
nuovo testo del provvedimento da sotto-
porre al parere delle Camere.

Maino MARCHI (PD) osserva che,
presso la Commissione parlamentare per
l’attuazione del federalismo fiscale, su ogni
provvedimento vengono nominati due re-
latori, uno appartenente ai gruppi di mag-
gioranza e uno a quelli di opposizione, e
chiede, pertanto, se non sia opportuno che
la proposta di parere del relatore presso la
Commissione bilancio riprenda i contenuti
anche della proposta di parere formulata
presso la Commissione bicamerale dal se-
natore Stradiotto.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, pur
non ravvisando problemi alla distribuzione
del testo della proposta di parere presen-
tata dal senatore Stradiotto, fa presente
che il relatore ha ritenuto di predisporre
una proposta di contenuto analogo a
quella presentata presso la Commissione
parlamentare per l’attuazione del federa-
lismo fiscale dal relatore, appartenente
alla maggioranza, onorevole Leone. Fa
inoltre presente al deputato Cambursano
che non risulta presentato alcun nuovo
testo da parte del Governo.
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Francesco BOCCIA (PD), associandosi
alle considerazioni del collega Marchi, sot-
tolinea l’opportunità di acquisire la pro-
posta di parere formulata dal senatore
Stradiotto nell’ambito della Commissione
parlamentare per l’attuazione del federa-
lismo fiscale.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, ri-
badisce che la proposta di parere predi-
sposta dal relatore recepisce l’orienta-
mento della maggioranza.

Massimo VANNUCCI (PD) osserva
come la circostanza che il presidente, in
sostituzione del relatore, abbia presentato
una proposta di parere coincidente con
quella presentata dal relatore di maggio-
ranza presso la Commissione parlamen-
tare per l’attuazione del federalismo fi-
scale dimostra in modo evidente le pro-
blematiche poste dalla procedura consul-

tiva prevista dalla legge n. 42 del 2009,
ribadendo l’esigenza, da lui più volte pro-
spettata nel corso dell’esame dei decreti
legislativi di attuazione del federalismo
fiscale, di garantire il riconoscimento del
ruolo di equiordinazione della Commis-
sione bilancio rispetto alla Commissione
bicamerale.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame dello schema
di decreto legislativo alla seduta di do-
mani.

La seduta termina alle 13.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.55 alle 14.20.
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ALLEGATO 1

Schema di regolamento ministeriale recante istituzione del Fondo di
solidarietà per il sostegno del reddito, dell’occupazione e della
riconversione e riqualificazione professionale del personale dipen-

dente dalle imprese assicuratrici. Atto n. 283.

PROPOSTA DI DELIBERAZIONE APPROVATA

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di regola-
mento ministeriale recante istituzione del
Fondo di solidarietà per il sostegno del
reddito, dell’occupazione e della riconver-
sione e riqualificazione professionale del
personale dipendente dalle imprese assi-
curatrici;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, il quale ha evidenziato che il
minor gettito fiscale derivante dalla dedu-
cibilità fiscale dei contributi di cui all’ar-
ticolo 6 risulterebbe compensato dalle
maggiori entrate fiscali sulle prestazioni
erogate dal fondo stesso;

rilevato che le assicurazioni fornite in
ordine alla compensatività degli effetti fi-
nanziari dell’articolo 6 dovrebbero essere
corroborate dall’indicazione di più precisi
elementi informativi;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di regolamento ministeriale e
formula il seguente rilievo sulle sue con-
seguenze di carattere finanziario:

all’articolo 3, dopo il comma 5, ag-
giungere il seguente:

« 5-bis. Ai componenti del Comitato
di cui al presente articolo non è corrispo-
sto alcun emolumento, indennità o rim-
borso spese. »
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
fabbisogni standard di comuni, città metropolitane e province, ai sensi

della legge 5 maggio 2009, n. 42. Atto n. 240.

PROPOSTA DI PARERE PREDISPOSTA DAL RELATORE

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni in materia di
fabbisogni standard di comuni, città me-
tropolitane e province, ai sensi della legge
5 maggio 2009, n. 42 (atto n. 240),

premesso che:

il processo di determinazione dei fab-
bisogni standard delle amministrazioni lo-
cali costituisce un passaggio fondamentale
nel percorso di attuazione del federalismo
fiscale, che potrà consentire, ai sensi del-
l’articolo 2, comma 2, lettera f), della legge
n. 42 del 2009, di valorizzare i canoni
dell’efficienza e dell’efficacia, attraverso
l’individuazione di un sistema di indicatori
significativi per valutare l’adeguatezza dei
servizi e consentire agli enti locali di
migliorarli a vantaggio di cittadini ed im-
prese;

in tale processo, particolare riguardo
deve essere posto nella individuazione de-
gli obiettivi di servizio cui devono tendere
le amministrazioni locali nell’esercizio
delle funzioni riconducibili ai livelli essen-
ziali delle prestazioni o alle funzioni fon-
damentali loro assegnate;

a tal fine, fermo restando che, fino a
nuova determinazione dei livelli essenziali
in virtù della legge statale, dovranno essere
considerati livelli essenziali quelli già fis-
sati in base alla legislazione statale vigente,
appare opportuno ribadire che è nell’am-
bito del sistema delle decisioni di bilancio
delineato dalla legge di contabilità e fi-

nanza pubblica n. 196 del 2009 che do-
vranno essere definite le norme di coor-
dinamento dinamico della finanza pub-
blica volte a realizzare l’obiettivo della
convergenza dei costi e dei fabbisogni
standard dei vari livelli di governo, nonché
il percorso di convergenza degli obiettivi di
servizio ai livelli essenziali delle presta-
zioni e alle predette funzioni fondamen-
tali;

analogamente, in un’ottica di piena
attuazione del federalismo fiscale, appare
opportuno procedere sollecitamente, ai
sensi dell’articolo 5 della legge n. 42 del
2009, alla istituzione della Conferenza per-
manente per il coordinamento della fi-
nanza pubblica, cui dovrebbe essere riser-
vato, tra gli altri, il compito di effettuare
il monitoraggio degli obiettivi di servizio;

rilevata, in via preliminare, la neces-
sità di salvaguardare gli equilibri comples-
sivi di bilancio, precisando, ai sensi del-
l’articolo 21, comma 1, lettera d) della
legge n. 42 del 2009, che, ai fini del
finanziamento integrale della spesa rela-
tiva alle funzioni fondamentali e ai livelli
essenziali delle prestazioni, il complesso
delle maggiori entrate devolute e dei fondi
perequativi non può eccedere l’entità dei
trasferimenti soppressi;

valutato positivamente l’innovativo
approccio seguito per la definizione del
procedimento di determinazione dei fab-
bisogni standard, ed in particolare la
scelta di affidare alla Società per gli studi
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di settore-Sose s.p.a, con la collaborazione
di altri soggetti qualificati, le connesse
attività tecniche di carattere metodologico
e statistico, nonché quella di prevedere un
coinvolgimento ed una partecipazione di-
retta degli enti interessati al procedimento
anche attraverso la compilazione di appo-
siti questionari, che possono peraltro ri-
sultare funzionali nella prospettiva di una
riclassificazione ed integrazione delle in-
formazioni contenute nei certificati con-
tabili;

considerata l’opportunità, anche alla
luce dei criteri di delega di cui all’articolo
2, comma 2, lettera f), della legge n. 42, di
definire con maggiore dettaglio le previ-
sioni recate dall’articolo 3 in tema di
metodologia per la determinazione dei
fabbisogni standard, introducendo anche
un riferimento all’esigenza di tenere conto
in tale ambito delle specificità legate ai
recuperi di efficienza ottenuti attraverso le
unioni di comuni, nonché precisando che
il fabbisogno standard può essere deter-
minato con riferimento a ciascuna fun-
zione fondamentale, a singoli servizi o ad
aggregati di servizi, in relazione alla na-
tura delle singole funzioni fondamentali;

considerata altresì l’opportunità, allo
scopo di una più puntuale determinazione
della metodologia disciplinata dall’articolo
3, di prevedere che l’individuazione del
modello di stima di fabbisogni sia effet-
tuata sulla base di criteri di rappresenta-
tività attraverso la sperimentazione di di-
verse tecniche statistiche, nonché, conse-
guentemente, l’esigenza di prevedere che
la Società per gli studi di settore-Sose s.p.a
possa avvalersi, per l’assolvimento dei
compiti ad essa affidati ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 1, lettere a), b) e c), della
collaborazione dell’ISTAT quale organo
tecnico dotato di banche dati territoriali
non solo sui conti economici, ma anche
sugli obiettivi di servizio;

rilevato che l’articolazione della fase
transitoria dovrebbe fondarsi sulla con-
creta determinazione dei fabbisogni stan-
dard e che tale determinazione dovrebbe
riguardare l’anno successivo a quello in

cui è compiuta, ferma restando la gra-
duale entrata a regime nel triennio suc-
cessivo prevista dallo schema in esame;

sottolineata, infine, l’esigenza di ri-
spettare lo spirito della legge n. 42 del
2009 – che valorizza il ruolo del Parla-
mento, delineando un percorso di attua-
zione del federalismo fiscale segnato da
peculiari passaggi parlamentari dei relativi
provvedimenti di attuazione – prevedendo
a tal fine che lo schema di D.P.C.M.
recante la concreta determinazione del
fabbisogno standard per ciascun comune e
provincia sia trasmesso alla Conferenza
Stato-città e autonomie locali e alle Ca-
mere, per l’espressione del parere da parte
della Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fiscale e delle
Commissioni parlamentari competenti per
le conseguenze di carattere finanziario,
prevedendo altresì che qualora il Governo
non intenda conformarsi ai pareri parla-
mentari, esso sia tenuto a trasmettere alle
Camere una relazione per spiegarne le
ragioni; al fine di consentire al Parlamento
una compiuta istruttoria ai fini dell’espres-
sione del parere, lo schema di D.P.C.M.
recante la nota metodologica relativa alla
procedura di calcolo ed i relativi fabbiso-
gni standard per ciascun ente locale do-
vrebbe inoltre essere corredato da una
relazione del Ministro dell’economia e
delle finanze che ne evidenzi gli effetti
finanziari;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1, comma 2, le parole
« eventualmente da esse implicate » siano
sostituite dalle seguenti « , fermo restando
che, ai sensi dell’articolo 21, comma 1,
lettera d), della legge 5 maggio 2009, n. 42,
ai fini del finanziamento integrale, il com-
plesso delle maggiori entrate devolute e dei
fondi perequativi non può eccedere l’entità
dei trasferimenti soppressi. Fino a nuova
determinazione dei livelli essenziali in
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virtù della legge statale, sono livelli essen-
ziali quelli già fissati in base alla legisla-
zione statale vigente »;

2) dopo l’articolo 1 sia aggiunto il
seguente articolo « Art. 1-bis. (Obiettivi di
servizio). 1. Conformemente a quanto pre-
visto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, il
Governo, nell’ambito del disegno di legge
di stabilità ovvero con apposito disegno di
legge collegato alla manovra di finanza
pubblica, in coerenza con gli obiettivi e gli
interventi appositamente individuati da
parte della decisione di finanza pubblica,
previo confronto e valutazione congiunta
in sede di Conferenza unificata, propone
norme di coordinamento dinamico della
finanza pubblica volte a realizzare l’obiet-
tivo della convergenza dei costi e dei
fabbisogni standard dei vari livelli di go-
verno nonché un percorso di convergenza
degli obiettivi di servizio ai livelli essenziali
delle prestazioni e alle funzioni fondamen-
tali di cui all’articolo 117, secondo comma,
lettere m) e p), della Costituzione. Il mo-
nitoraggio degli obiettivi di servizio è ef-
fettuato in sede di Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pub-
blica, da istituire ai sensi dell’articolo 5
della legge n. 42 del 2009.

1-bis. Ai fini di cui al comma 1, il
Governo tiene conto delle informazioni e
dei dati raccolti, ai sensi dell’articolo 3,
sulle funzioni fondamentali effettivamente
esercitate e i servizi resi o non resi, in
tutto o in parte, da ciascun ente locale.
Tiene altresì conto dell’incrocio tra i dati
relativi alla classificazione funzionale delle
spese e quelli relativi alla classificazione
economica.

2. Gli obiettivi di servizio sono stabiliti
in modo da garantire il rispetto della
tempistica di cui ai commi 3 e 4.

3. L’anno 2012 è individuato quale
anno di avvio della fase transitoria com-
portante il superamento del criterio della
spesa storica.

4. La fase transitoria si struttura se-
condo la seguente modalità e tempistica:

a) nel 2011 verranno determinati i
fabbisogni standard, che entreranno in
vigore nel 2012, riguardo ad almeno un

terzo delle funzioni fondamentali di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del
presente decreto, con un processo di gra-
dualità diretto a garantire l’entrata a re-
gime nell’arco del triennio successivo;

b) nel 2012 verranno determinati i
fabbisogni standard, che entreranno in
vigore nel 2013, riguardo ad almeno due
terzi delle funzioni fondamentali di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b),del
presente decreto, con un processo di gra-
dualità diretto a garantire l’entrata a re-
gime nell’arco del triennio successivo;

c) nel 2013 verranno determinati i
fabbisogni standard, che entreranno in
vigore nel 2014, riguardo a tutte le fun-
zioni fondamentali di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere a) e b), del presente
decreto, con un processo di gradualità
diretto a garantire l’entrata a regime nel-
l’arco del triennio successivo. »;

3) All’articolo 2, comma 1, lettera a),
punto 1), e lettera b), punto 1), siano
aggiunte, in fine, le parole « , nella misura
complessiva del 70 per cento delle spese
come certificate dall’ultimo conto del bi-
lancio disponibile alla data di entrata in
vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42 »;

4) All’articolo 3, comma 1, prima
della lettera a) sia inserita la seguente
lettera « 0a) l’identificazione delle infor-
mazioni e dei dati di natura strutturale e
contabile necessari, acquisiti sia da banche
dati ufficiali esistenti sia tramite rileva-
zione diretta con appositi questionari da
inviare ai Comuni e alle Province, anche ai
fini di una riclassificazione o integrazione
delle informazioni contenute nei certificati
contabili; »

5) All’articolo 3, comma 1, alla lettera
a), dopo le parole « modelli organizzativi »
siano aggiunte le seguenti « e dei livelli
quantitativi delle prestazioni, determinati
sulla base di un sistema di indicatori » e
dopo le parole « in relazione » siano inse-
rite le seguenti « a ciascuna »;

6) All’articolo 3, comma 1, la lettera
c), sia sostituita dalla seguente « c) l’indi-
viduazione di un modello di stima dei
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fabbisogni standard sulla base di criteri di
rappresentatività attraverso la sperimen-
tazione di diverse tecniche statistiche; »;

7) All’articolo 3, comma 1, dopo la
lettera c), sia aggiunta la seguente: « c-bis)
la definizione di un sistema di indicatori,
anche in riferimento ai diversi modelli
organizzativi ed agli obiettivi definiti, si-
gnificativi per valutare l’adeguatezza dei
servizi e consentire agli enti locali di
migliorarli.

8) All’articolo 3, dopo il comma 1,
siano aggiunti, in fine, i seguenti commi
« 2. Il fabbisogno standard può essere
determinato con riferimento a ciascuna
funzione fondamentale, ad un singolo ser-
vizio o ad aggregati di servizi, in relazione
alla natura delle singole funzioni fonda-
mentali e tenendo presenti le esclusioni
previste dalla legge 5 maggio 2009, n. 42.

3. La metodologia dovrà tener conto
delle specificità legate ai recuperi di effi-
cienza ottenuti attraverso le unioni di
Comuni, ovvero le altre forme di esercizio
di funzioni in forma associata.

4. Il fabbisogno standard è fissato an-
che con riferimento ai livelli di servizio
determinati in base agli indicatori di cui al
comma 1, lettera c-bis). »

9) All’articolo 4, comma 1, lettera a),
dopo le parole « Società per gli studi di
settore-Sose s.p.a » siano inserite le se-
guenti « , la cui attività, ai fini del presente
decreto, ha carattere esclusivamente tec-
nico, »;

10) All’articolo 4, comma 1, lettera a),
dopo le parole « singoli Comuni e Pro-
vince, » siano inserite le seguenti « confor-
memente a quanto previsto dall’articolo
13, comma 1, lettera d), della legge 5
maggio 2009, n. 42, »;

11) All’articolo 4, comma 1, lettera a),
dopo le parole « utilizzando i dati di spesa
storica » siano inserite le seguenti « te-
nendo conto dei gruppi omogenei »;

12) All’articolo 4, comma 1, lettera a),
dopo le parole « con particolare riferi-
mento » inserire le seguenti « al livello di

infrastrutturazione del territorio, ai sensi
di quanto previsto dagli articoli 21 e 22
della legge 25 maggio 2009, n. 42 »;

13) All’articolo 4, comma 1, lettera d),
secondo periodo, dopo le parole « processo
di attuazione dei fabbisogni standard »
siano aggiunte le seguenti « ; propone
correzioni e modifiche alla procedura di
attuazione dei fabbisogni standard »;

14) All’articolo 4, comma 1, lettera d),
siano aggiunte, in fine, le seguenti parole
« la Società per gli studi di settore-Sose
s.p.a può avvalersi altresì della collabora-
zione dell’ISTAT per i compiti di cui alle
lettere a), b) e c) del presente articolo;

15) All’articolo 4, comma 1, sostituire
la lettera e) con la seguente « e) le meto-
dologie predisposte ai sensi della lettera a)
sono sottoposte, per l’approvazione, alla
Commissione tecnica paritetica per l’attua-
zione del federalismo fiscale ovvero, dopo
la sua istituzione, alla Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza
pubblica; in assenza di osservazioni, le
metodologie si intendono approvate de-
corsi quindici giorni dal loro ricevimento.
La Commissione tecnica paritetica per l’at-
tuazione del federalismo fiscale ovvero,
dopo la sua istituzione, la Conferenza
permanente per il coordinamento della
finanza pubblica segue altresì il monito-
raggio della fase applicativa e l’aggiorna-
mento delle elaborazioni di cui alla lettera
b). I risultati predisposti con le metodo-
logie di elaborazione di cui alle lettere
precedenti sono trasmessi dalla Società
per gli studi di settore-Sose s.p.a. ai Di-
partimenti delle finanze e, successiva-
mente, della Ragioneria generale dello
Stato del Ministero dell’economia e delle
finanze, nonché alla Commissione tecnica
paritetica per l’attuazione del federalismo
fiscale ovvero, dopo la sua istituzione, alla
Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica;

16) All’articolo 4, comma 1, dopo la
lettera e), sia aggiunta la seguente « f) i dati
raccolti ed elaborati per le attività di cui
al presente articolo confluiscono nella
banca dati delle amministrazioni pubbli-

Martedì 9 novembre 2010 — 85 — Commissione V



che di cui all’articolo 13 della legge 31
dicembre 2009, n. 196 nonché in quella di
cui all’articolo 5 della legge 5 maggio 2009,
n. 42. »

17) All’articolo 5, il comma 1 sia
sostituito dai seguenti commi « 1. Con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, sono adottati la nota me-
todologica relativa alla procedura di cal-
colo di cui agli articoli precedenti e il
fabbisogno standard per ciascun Comune
e Provincia, previa verifica da parte del
Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato del Ministero dell’economia e
delle finanze, ai fini del rispetto dell’ar-
ticolo 1, comma 3. Sullo schema di
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri è sentita la Conferenza Stato-
città e autonomie locali. Decorsi quindici
giorni, lo schema è comunque trasmesso
alle Camere ai fini dell’espressione del
parere da parte della Commissione bica-
merale per l’attuazione del federalismo
fiscale e da parte delle Commissioni par-
lamentari competenti per le conseguenze
di carattere finanziario. Lo schema di
decreto è corredato da una relazione
tecnica redatta ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, che ne evidenza gli effetti finan-
ziari. Decorsi quindici giorni dalla tra-
smissione alle Camere da parte del Go-
verno, il decreto può essere comunque
adottato, previa deliberazione definitiva
da parte del Consiglio dei ministri, ed è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Il Go-
verno, se non intende conformarsi ai
pareri parlamentari, trasmette alle Ca-
mere una relazione con cui indica le
ragioni per le quali non si è conformato
ai citati pareri. Ciascuno dei decreti del
Presidente del Consiglio dei Ministri re-
cante determinazione dei fabbisogni stan-
dard per Comuni e Province indica in
allegato gli elementi considerati ai fini di
tale determinazione.

1-bis. Al fine di garantire la verifica di
cui al comma 1, il Ministero dell’economia
e delle finanze – Dipartimento Ragioneria
Generale dello Stato, secondo le proprie

competenze, partecipa direttamente alle
attività di cui all’articolo 4. »

18) Sia soppresso l’articolo 6;

19) All’articolo 7, comma 1, dopo le
parole « i fabbisogni standard vengono »
siano inserite le seguenti « sottoposti a
monitoraggio e »;

20) All’articolo 7, comma 1, siano
aggiunte, in fine, le seguenti parole « , con
le modalità previste nel presente decreto »;

21) All’articolo 8, comma 1, sostituire
le parole « comma 5 » con le seguenti
parole « comma 6 »;

22) All’articolo 8, dopo il comma 1
sia inserito il seguente « 1-bis. Fermo re-
stando il rispetto degli obiettivi di servizio
e di erogazione dei livelli essenziali delle
prestazioni, la differenza positiva, even-
tualmente realizzata in ciascun anno fi-
nanziario, fra il fabbisogno standard come
determinato ai sensi del presente decreto
e la spesa effettiva così come risultante dal
bilancio dell’ente locale, è acquisita dal
bilancio dell’ente locale medesimo. Nel
caso di esercizio delle funzioni in forma
associata, la differenza positiva di cui al
primo periodo è ripartita fra i singoli enti
partecipanti in ragione degli oneri e degli
obblighi gravanti su ciascuno di essi in
base all’atto costitutivo. »;

23) All’articolo 8, dopo il comma 2
sia inserito il seguente « 2-bis. Fermo re-
stando quanto previsto dall’articolo 27
della legge 5 maggio 2009, n. 42, ed in
particolare in ordine al rispetto dei tempi
ivi previsti, il presente decreto legislativo
non si applica agli enti locali appartenenti
ai territori delle Regioni a statuto speciale
e delle province autonome di Trento e di
Bolzano. ».

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
tener conto nella attuazione del decreto
dei servizi delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, in particolare
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dei servizi digitali in banda larga, al fine
di accrescere l’efficienza e l’efficacia del-
l’azione amministrativa in tutto il territo-
rio nazionale;

b) all’articolo 4 valuti il Governo le
modalità per assicurare, nella determina-
zione dei fabbisogni standard, la piena
valorizzazione delle funzioni di tutela e
assistenza all’infanzia;

c) valuti il Governo le modalità più
idonee affinché, in conformità alle dispo-
sizioni di cui all’articolo 21, comma 1,
lettera c), della legge 5 maggio 2009, n. 42,
si tenga conto nella fase transitoria del-
l’esigenza di riequilibrio delle risorse in
favore degli enti locali sottodotati in ter-
mini di trasferimenti erariali ai sensi della
normativa vigente rispetto a quelli sovra-
dotati. »
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
fabbisogni standard di comuni, città metropolitane e province, ai sensi

della legge 5 maggio 2009, n. 42. Atto n. 240.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO PRESENTATA
DAGLI ONOREVOLI CICCANTI E OCCHIUTO

La Commissione programmazione eco-
nomica, bilancio, esaminato lo schema di
decreto in titolo, considerato che la fina-
lità del provvedimento consiste nel gra-
duale superamento della spesa storica nel
finanziamento degli enti locali mediante la
determinazione del fabbisogno standard,
inteso quale livello di finanziamento inte-
grale della spesa relativa alle funzioni
fondamentali e ai livelli essenziali delle
prestazioni ad esse riferibili;

rilevato che lo schema di decreto
risulta in contrasto con l’articolo 21 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, laddove non
specifica tra le funzioni fondamentali da
prendere in considerazione in via provvi-
soria quelle generali di amministrazione,
di gestione e di controllo nella misura
complessiva del 70 per cento delle spese;

constatato che lo schema di decreto
nell’individuare le funzioni fondamentali
non considera i beni e i servizi riferibili a
tali funzioni, né i relativi obiettivi di
servizio espressamente previsti come cri-
terio di delega ai sensi dell’articolo 2,
comma 2, lettera f) della legge 5 maggio
2009, n. 42;

rilevato che la tipologia dei criteri
indicati ai fini della determinazione dei
fabbisogni standard risulta particolar-
mente generica e priva di elementi speci-
fici e non risulta chiaro se essi debbano
essere calcolati per singolo bene o servizio
prodotto, oppure per ciascuna funzione o
per particolari aggregati di spesa di cia-
scun comune e provincia;

ritenuto necessario coinvolgere le
Commissioni parlamentari competenti nel-
l’espressione del parere preliminare per le
conseguenze di carattere finanziario sul
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di adozione della nota metodolo-
gica relativa alla procedura di calcolo del
fabbisogno standard per ciascun comune e
provincia;

considerato altresì che sul medesimo
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri risulta necessario pre-
vedere l’obbligo di redazione della rela-
zione tecnica, così come previsto dall’ar-
ticolo 2, comma 3, della legge 5 maggio
2009, n. 42 per i soli schemi di decreti
legislativi;

osservato che le metodologie per la
determinazione dei fabbisogni standard
non risultano determinate e non risulta
altresì specificato il peso da attribuire a
ciascuna delle diverse caratteristiche elen-
cate al comma 1, lettera a) dell’articolo 4
dello schema di decreto nella predisposi-
zione delle metodologie medesime;

rilevato che viene eluso il controllo
parlamentare sulla scelta delle metodolo-
gie di calcolo dei fabbisogni standard;

constatato opportuno introdurre l’ob-
bligatorietà dell’invio dei questionari da
parte della SOSE Spa ai comuni e alle
province per la raccolta dei dati contabili
e strutturali;

considerato appropriato prevedere
una qualche forma di controllo da parte
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degli organismi parlamentari nella proce-
dura di individuazione dei fabbisogni stan-
dard e in quella del loro aggiornamento;

ritenuto opportuno il coinvolgimento
dell’ISTAT quale organo tecnico dotato di
complete banche dati sia con riferimento
ai conti economici che agli obiettivi di
servizio;

considerato necessario effettuare un
coordinamento del contenuto dello schema
di decreto legislativo in titolo con le di-
sposizioni riguardanti il disegno di legge
AS 2259 (carta delle autonomie);

rilevato utile che il Governo si attivi
per definire un procedimento organico che
renda più razionale l’esame parlamentare
degli schemi dei decreti legislativi attuativi
del federalismo fiscale atteso il loro nu-
mero e il coinvolgimento di diverse sedi
istituzionali;

constatato quanto affermato dal-
l’IFEL, presso le commissioni riunite V
Bilancio, tesoro e programmazione della
Camera dei deputati e 5a Programmazione
economica, bilancio del Senato della Re-
pubblica il 13 ottobre 2010, relativamente:

a) alla necessità che la scelta me-
todologica da adottare deve prendere in
considerazione grandezze che siano in
grado sia di contribuire alla stima dei
fabbisogni standard, sia di elaborare indi-
catori sintetici che possano restituire in-
formazioni circa le quantità e la qualità
del servizio erogato o del bene prodotto;

b) alla esigenza di calcolare i fab-
bisogni standard per singola funzione e
non con riferimento a tutta la spesa cor-
rente;

c) alla opportunità di individuare il
riferimento contabile da assumere per il
calcolo del fabbisogno standard nelle gran-
dezze di competenza finanziaria;

d) alla opportunità di considerare
tutta una serie di variabili strutturali, di
contesto e attinenti la qualità e la quantità
dei servizi erogati, che siano in grado di
consentire un accurato posizionamento di
ciascun ente all’interno di intervalli di

normalità, nonché di calibrare la stima dei
fabbisogni standard sulla base delle spe-
cifiche caratteristiche e condizioni anche
organizzative con cui viene erogato un
servizio;

e) alla necessità di arricchire il set
di informazioni disponibili ipotizzando un
percorso quinquennale che consenta di
assoggettare a stima di fabbisogno stan-
dard quelle funzioni per le quali nel corso
del quinquennio sia possibile disporre di
informazioni sufficienti a garantire stime
robuste e condivise;

f) alla esigenza di riclassificare le
poste di bilancio degli enti in modo che
esse possano essere idonee a restituire
informazioni circa il costo effettivamente
sostenuto per l’erogazione del servizio,
ossia adattare la contabilità finanziaria a
funzioni informative di tipo economico;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

che, in merito all’articolo 1, comma
1, sia previsto che il provvedimento è
diretto a disciplinare la determinazione
del fabbisogno standard per Comuni e
province, con riguardo alla spesa corrente,
ancorché derivante dalla spesa in conto
capitale;

che in merito all’articolo 1, comma 2,
sia precisato che fino a nuova determina-
zione dei livelli essenziali in virtù della
legge statale, sono livelli essenziali quelli
già fissati in base alla legislazione vigente;

che, in merito all’articolo 2, comma
1, lettera a), punto 1), si tenga conto delle
funzioni generali, di amministrazione, di
gestione e di controllo nella misura com-
plessiva del 70 per cento delle spese come
certificate dall’ultimo conto del bilancio
disponibile alla data di entrata in vigore
della legge 5 maggio 2009, n. 42;

che, in merito all’articolo 2, comma
1, lettera b), punto 1), si tenga conto delle
funzioni generali, di amministrazione, di
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gestione e di controllo nella misura com-
plessiva del 70 per cento delle spese come
certificate dall’ultimo conto del bilancio
disponibile alla data di entrata in vigore
della legge 5 maggio 2009, n. 42;

che, in merito all’articolo 3, dopo la
lettera c), sia inserita la previsione di un
meccanismo di premialità, consistente
nella possibilità di recuperare le maggiori
risorse per il finanziamento delle altre
funzioni fondamentali, in favore degli enti
locali che, anche mediante forme virtuose
di esercizio associato di funzioni, presen-
tano un livello di spesa per le funzioni
generali di amministrazione, di gestione e
di controllo inferiore al livello di finan-
ziamento standard teoricamente spettante;

che, in merito all’articolo 3, comma
1, lettera c), sia specificato che l’indivi-
duazione di un modello di stima dei
fabbisogni standard avvenga sulla base di
criteri di rappresentatività attraverso la
sperimentazione di diverse tecniche stati-
stiche;

che, in merito all’articolo 3, comma
1, dopo la lettera c) sia inserita la previ-
sione dell’identificazione delle informa-
zioni e dei dati di natura strutturale e
contabile necessari, acquisiti sia da banche
dati ufficiali esistenti sia tramite rileva-
zione diretta con appositi questionari da
inviare ai Comuni e alle Province, anche ai
fini di una riclassificazione delle informa-
zioni contenute nei certificati contabili;

che, in merito all’articolo 3, comma
1, dopo la lettera c) sia inserita la previ-
sione della definizione di un sistema di
indicatori, anche in riferimento ai diversi
modelli organizzativi ed agli obiettivi de-
finiti, significativi per valutare l’adegua-
tezza dei servizi e consentire agli enti
locali di migliorarli;

che, in merito all’articolo 3, sia in-
serita la previsione che il fabbisogno stan-
dard possa essere determinato con riferi-
mento a ciascuna funzione fondamentale,
ad un singolo servizio o ad aggregati di
servizi, in relazione alla natura delle sin-

gole funzioni fondamentali e tenendo pre-
senti le esclusioni previste dalla legge 5
maggio 2009, n. 42;

che, in merito all’articolo 3, sia pre-
visto che la metodologia per la determi-
nazione dei fabbisogni standard dovrà te-
ner conto delle specificità legate ai recu-
peri di efficienza ottenuti attraverso le
unioni di Comuni, ovvero le altre forme di
esercizio di funzioni in forma associata;

che, in merito all’articolo 4, comma
1, lettera a, si specifichi che la predispo-
sizione, da parte della Società per gli studi
di settore-SOSE spa, delle metodologie
occorrenti alla individuazione dei fabbiso-
gni standard e la determinazione dei valori
con tecniche statistiche che danno rilievo
alle caratteristiche individuali dei singoli
comuni e province sia conforme a quanto
previsto dall’articolo 13, comma 1, lettera
d), della legge 5 maggio 2009, n. 42;

che, in merito all’articolo 4, comma
1, lettera a), si dia altresì rilievo primario
al livello di infrastrutturazione del terri-
torio, ai sensi di quanto previsto dall’ar-
ticolo 21 della legge 5 maggio 2009, n. 42;

che, in merito all’articolo 4, comma
1, lettera d) sia prevista la possibilità che
la Società per gli studi di settore-Sose spa
di avvalersi della collaborazione del-
l’ISTAT per i compiti di cui alle lettere a),
b) e c) del medesimo articolo;

che, in merito all’articolo 5, sia pre-
visto che con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, siano adottati la
nota metodologica relativa alla procedura
di calcolo di cui agli articoli precedenti e
il fabbisogno standard per ciascun comune
e provincia, previa verifica da parte del
Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato del Ministero dell’economia e
delle finanze, ai fini del rispetto dell’arti-
colo 1, comma 3. Sia altresì previsto che
sul medesimo schema di decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri sia sen-
tita la Conferenza Stato-città e autonomie
locali e decorsi quindici giorni, lo schema
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sia comunque trasmesso alle Camere ai
fini dell’espressione del parere da parte
della Commissione bicamerale per l’attua-
zione del federalismo fiscale e delle Com-
missioni parlamentari competenti per le
conseguenze di carattere finanziario. Si
preveda inoltre che lo schema di decreto
sia corredato da una relazione tecnica
redatta ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge n. 196 del 2009 che ne evidenzi
gli effetti finanziari e decorsi quindici
giorni dalla trasmissione alle Camere da
parte del Governo, il decreto possa essere
comunque adottato, previa deliberazione
definitiva da parte del Consiglio dei mi-
nistri, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.
Si preveda altresì che ciascuno dei decreti
del Presidente del Consiglio dei ministri
recante determinazione dei fabbisogni
standard per Comuni e province indichi in
allegato gli elementi considerati ai fini di
tale determinazione;

che, in merito all’articolo 6, si pre-
veda che i fabbisogni standard determinati
nel 2011 entreranno in vigore nell’anno
2012, che quelli determinati nel 2012 en-
treranno in vigore nell’anno 2013 e quelli
determinati nel 2013 entreranno in vigore
nell’anno 2014;

che, in merito all’articolo 7, sia pre-
visto che i fabbisogni standard vengano
sottoposti a monitoraggio e rideterminati
non oltre il terzo anno successivo alla loro
precedente adozione, con le modalità pre-
viste nel presente decreto;

che, in merito all’articolo 8, sia in-
serita la previsione che la differenza po-
sitiva, eventualmente realizzata in ciascun
anno finanziario, fra il fabbisogno stan-
dard come determinato ai sensi del pre-
sente decreto e la spesa corrente effettiva
così come risultante dal bilancio dell’ente
locale, sia acquisita dal bilancio dell’ente
locale medesimo. Sia altresì previsto che
nel caso di esercizio delle funzioni in
forma associata, la differenza positiva di
cui al primo periodo sia ripartita fra i
singoli enti partecipanti in ragione degli
oneri e degli obblighi gravanti su ciascuno
di essi in base all’atto costitutivo;

che, in merito all’articolo 8, sia sta-
bilito che con successivo decreto legislativo
integrativo e correttivo sia determinato il
fabbisogno standard per ciascun comune e
ciascuna provincia con riguardo alla spesa
in conto capitale;

che sia inserito che conformemente a
quanto previsto dalla legge 5 maggio 2009,
n. 42, il Governo nell’ambito dei disegno
di legge di stabilità ovvero con apposito
disegno di legge collegato alla manovra di
finanza pubblica, in coerenza con gli
obiettivi e gli interventi appositamente in-
dividuati da parte della Decisione di fi-
nanza pubblica, previo confronto e valu-
tazione congiunta in sede di Conferenza
unificata, proponga norme di coordina-
mento dinamico della finanza pubblica
volte a realizzare l’obiettivo della conver-
genza dei fabbisogni standard nonché un
percorso di convergenza degli obiettivi di
servizio alle funzioni fondamentali e ai
livelli essenziali delle prestazioni eventual-
mente implicate dalle spese per funzioni
fondamentali, rispettivamente di cui all’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera p) e m),
della Costituzione. Si preveda altresì che il
monitoraggio degli obiettivi di servizio sia
effettuato in sede di Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza
pubblica, da istituire ai sensi dell’articolo
5 della legge n. 42 del 2009;

che sia previsto che gli obiettivi di
servizio siano stabiliti in modo da garan-
tire il rispetto della tempistica di cui
all’articolo 6;

che la scelta metodologica per il
calcolo dei fabbisogni standard debba
prendere in considerazione grandezze in
grado di contribuire alla stima dei fabbi-
sogni standard e di elaborare indicatori
sintetici che possano restituire informa-
zioni circa la quantità e la qualità del
servizio erogato o del bene prodotto;

che il calcolo dei fabbisogni standard
si riferisca alla singola funzione e non a
tutta la spesa corrente;

che ai fini del calcolo del fabbisogno
standard si assumano quale riferimento
contabile le grandezze di competenza fi-
nanziaria;
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che, al fine di consentire un accurato
posizionamento di ciascun ente all’interno
di intervalli di normalità, nonché di cali-
brare la stima dei fabbisogni standard
sulla base delle specifiche caratteristiche e
condizioni anche organizzative con cui
viene erogato un servizio, debbano essere
considerate tutta una serie di variabili
strutturali, di contesto e attinenti la qua-
lità e la quantità dei servizi erogati;

che, al fine di incrementare le infor-
mazioni disponibili, si ipotizzi un percorso
quinquennale che consenta di assoggettare
a stima di fabbisogno standard quelle
funzioni per le quali nel corso del quin-
quennio sia possibile disporre di informa-
zioni sufficienti a garantire stime robuste
e condivise;

che si riclassifichino le poste di bi-
lancio degli enti in modo che le stesse
possano essere idonee a restituire infor-
mazioni circa il costo effettivamente so-
stenuto per l’erogazione del servizio, ov-

vero adattare la contabilità finanziaria a
funzioni informative di tipo economico;

e con le seguenti osservazioni:

valuti il Governo l’opportunità di pre-
vedere, in apposito allegato allo schema di
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri di adozione della nota
metodologica relativa alla procedura di
calcolo del fabbisogno standard per cia-
scun Comune e Provincia, una esplicita
indicazione elencazione delle tipologie di
beni e servizi degli elementi considerati ai
fini della definizione dei fabbisogni stan-
dard per ciascuna fase del procedimento
essenziali da garantire in tutti i territori;

valuti il Governo l’opportunità di te-
ner conto, in merito all’articolo 1, comma
3, anche dei vincoli derivanti delle linee
guida per la ripartizione degli obiettivi
programmatici di finanza pubblica di cui
all’articolo 10, comma 5, della legge 31
dicembre 2009, n. 196.
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